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Allegato 1 
(art.17 comma 1, lettera b) dell’O.M.10 del 16/05/2020) 

 

1.Giovanni VERGA, la Prefazione ai Malavoglia,(1881) 

1.a. 
Questo racconto è lo studio sincero e spassionato del come probabilmente devono nascere e 
svilupparsi nelle più umili condizioni, le prime irrequietudini pel benessere; e quale perturbazione 
debba arrecare in una famigliuola vissuta fino allora relativamente felice, la vaga bramosia 
dell’ignoto, l’accorgersi che non si sta bene, o che si potrebbe star meglio.  
 
1.b. 
Il movente dell’attività umana che produce la fiumana del progresso è preso qui alle sue sorgenti, 
nelle proporzioni più modeste e materiali. Il meccanismo delle passioni che la determinano in 
quelle basse sfere è meno complicato, e potrà quindi osservarsi con maggior precisione. Basta 
lasciare al quadro le sue tinte schiette e tranquille, e il suo disegno semplice. Man mano che 
cotesta ricerca del meglio di cui l’uomo è travagliato cresce e si dilata, tende anche ad elevarsi, e 
segue il suo moto ascendente nelle classi sociali. Nei Malavoglia non è ancora che la lotta pei 
bisogni materiali. Soddisfatti questi, la ricerca diviene avidità di ricchezze, e si incarnerà in un tipo 
borghese, Mastro-don Gesualdo, incorniciato nel quadro ancora ristretto di una piccola città di 
provincia, ma del quale i colori cominceranno ad essere più vivaci, e il disegno a farsi più ampio e 

variato …. 
 
2. Giovanni VERGA, incipit de I Malavoglia, La famiglia Toscano 
Una volta i Malavoglia erano numerosi come i sassi della vecchia strada di Trezza. Brava gente di 
mare, al contrario del soprannome. In realtà si chiamavano Toscano, ma tutti li conoscevano, da 
sempre, come i Malavoglia. Oggi a Trezza rimaneva solo la famiglia Malavoglia di padron ’Ntoni 
(padrone Antonio), che viveva nella casa del nespolo e aveva una vecchia barca da pesca chiamata 
“Provvidenza”, sulla riva del mare, insieme alla “Concetta” dello zio Cola e alla “Paranza” di padron 
Fortunato Cipolla. Tanti problemi avevano colpito gli altri Malavoglia, ma non quelli della casa del 
nespolo e padron ’Ntoni, per spiegare questo miracolo, diceva, facendo vedere il pugno chiuso: – 
Per remare le cinque dita si devono aiutare tra loro. E diceva anche: – Gli uomini sono come le dita 
della mano: il dito grande deve fare da dito grande e il dito piccolo da dito piccolo. E la sua famiglia 

era realmente organizzata come le dita della mano. …….. 
 
3.Giovanni VERGA, Rosso Malpelo, Vita dei campi 
“Malpelo si chiamava così perché aveva i capelli rossi; e aveva i capelli rossi perché era un ragazzo 
malizioso e cattivo, che prometteva di riescire un fior di birbone. Sicché tutti alla cava della rena 
rossa lo chiamavano Malpelo, e persino sua madre, col sentirgli dir sempre a quel modo aveva 
quasi dimenticato il suo nome di battesimo. Del resto, ella lo vedeva soltanto il sabato sera, 
quando tornava a casa con quei pochi soldi della settimana; e siccome era malpelo c’era anche a 
temere che ne sottraesse un paio, di quei soldi: nel dubbio, per non sbagliare, la sorella maggiore 
gli faceva la ricevuta a scapaccioni. Però il padrone della cava aveva confermato che i soldi erano 
tanti e non più; e in coscienza erano anche troppi per Malpelo, un monellaccio che nessuno 
avrebbe voluto vederselo davanti, e che tutti schivavano come un can rognoso, e lo accarezzavano 



 

 

coi piedi, allorché se lo trovavano a tiro. Egli era davvero un brutto ceffo, torvo, ringhioso, e 
selvatico.” 
 
4. FILIPPO TOMMASO MARINETTI, Manifesto del futurismo 
9. Noi vogliamo glorificare la guerra – sola igiene del mondo – il militarismo, il patriottismo, il 
gesto distruttore dei libertari,le belle idee per cui si muore e il disprezzo della donna. 
10. Noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie d’ogni specie, e combattere 
contro il moralismo, il femminismo e contro ogni viltà opportunistica o utilitaria. 
 
5. GABRIELE D’ANNUNZIO, La sera fiesolana vv. 1-17, Alcyone 

Fresche le mie parole ne la sera 
ti sien come il fruscìo che fan le foglie 
del gelso ne la man di chi le coglie 
silenzioso e ancor s’attarda a l’opra lenta 
su l’alta scala che s’annera 
contro il fusto che s’inargenta 
con le sue rame spoglie 
mentre la Luna è prossima a le soglie 
cerule e par che innanzi a sé distenda un velo 
ove il nostro sogno si giace 
e par che la campagna già si senta 
da lei sommersa nel notturno gelo 
e da lei beva la sperata pace 
senza vederla. 
Laudata sii pel tuo viso di perla, 
o Sera, e pe’ tuoi grandi umidi occhi ove si tace 
l’acqua del cielo! 
 
6.GABRIELE D’ANNUNZIO, La pioggia nel pineto vv.1-31, Alcyone 
Taci. Su le soglie 
del bosco non odo 
parole che dici 
umane; ma odo 
parole più nuove 
che parlano gocciole e foglie 
lontane. 
Ascolta. Piove 
dalle nuvole sparse. 
Piove su le tamerici 
salmastre ed arse, 
piove su i pini 
scagliosi ed irti, 
piove su i mirti 
divini, 
su le ginestre fulgenti 
di fiori accolti, 



 

 

su i ginepri folti 
di coccole aulenti, 
piove su i nostri volti 
silvani, 
piove su le nostre mani 
ignude, 
su i nostri vestimenti 
leggieri, 
su i freschi pensieri 
che l'anima schiude 
novella, 
su la favola bella 
che ieri 
t'illuse, che oggi m'illude, 
o Ermione. 
 
7.GIOVANNI PASCOLI, Lavandare, Myricae 

Nel campo mezzo grigio e mezzo nero 
resta un aratro senza buoi, che pare 
dimenticato, tra il vapor leggero. 
E cadenzato dalla gora viene 
lo sciabordare delle lavandare 
con tonfi spessi e lunghe cantilene. 
Il vento soffia e nevica la frasca, 
e tu non torni ancora al tuo paese! 
Quando partisti, come son rimasta! 
Come l'aratro in mezzo alla maggese. 

8.LUIGI PIRANDELLO, Il fu Mattia Pascal, 1905 

Una delle poche cose, anzi forse la sola ch’io sapessi di certo era questa: che mi chiamavo Mattia 
Pascal. E me ne approfittavo. Ogni qual volta qualcuno de’ miei amici o conoscenti dimostrava 
d’aver perduto il senno fino al punto di venire da me per qualche consiglio o suggerimento, mi 
stringevo nelle spalle, socchiudevo gli occhi e gli rispondevo:– Io mi chiamo Mattia Pascal. 

– Grazie, caro. Questo lo so. – E ti par poco? 

Non pareva molto, per dir la verità, neanche a me. Ma ignoravo allora che cosa volesse dire il non 
sapere neppur questo, il non poter più rispondere, cioè, come prima, all’occorrenza:    – Io mi 
chiamo Mattia Pascal. 

9. LUIGI PIRANDELLO, Il treno ha fischiato, Novelle per un anno 
Povero Belluca! E a nessuno passava per il capo che, date le specialissime condizioni in cui 
quell’infelice viveva da tant’anni, il suo caso poteva anche essere naturalissimo; e che tutto ciò che 
Belluca diceva e che pareva a tutti delirio, sintomo della frenesia , poteva anche essere la 
spiegazione più semplice di quel suo naturalissimo caso. Veramente, il fatto che Belluca, la sera 



 

 

avanti, s’era fieramente ribellato al suo capoufficio, e che poi, all’aspra riprensione di questo, per 
poco non gli s’era scagliato addosso, dava un serio argomento alla supposizione che si trattasse 
d’una vera e propria alienazione mentale. Perché uomo più mansueto e sottomesso, più metodico 

e paziente di Belluca non si sarebbe potuto immaginare. …. 
 

10.LUIGI PIRANDELLO,VIVA LA MACCHINA CHE MECCANIZZA LA VITA!dal cap. I deI quaderni di 

Serafino Gubbio operatore (1925) 

“Viva la Macchina che meccanizza la vita! Vi resta ancora, o signori, un po' d'anima, un po' di cuore 
e di mente? Date, date qua alle macchine voraci, che aspettano! Vedrete e sentirete, che prodotto 
di deliziose stupidità ne sapranno cavare.” 
  

11.ITALO SVEVO, L'INETTO E IL LOTTATORE, dal cap. IX di Una vita (1892) 

Alfonso era tanto pallido che Macario se ne impietosì e ordinò a Ferdinando di accorciare le vele. 
Si era in porto, ma per giungere al punto di partenza si dovette passarci dinanzi due volte. Si 
udivano i piccoli gridi dei gabbiani. Macario per distrarlo volle che Alfonso osservasse il volo di 
quegli uccelli, così calmo e regolare come la salita su una via costruita, e quelle cadute rapide 
come di oggetti di piombo. Si vedevano solitarii, ognuno volando per proprio conto, le grandi ali 
bianche tese, il corpicciuolo sproporzionatamente piccolo coperto da piume leggiere. 
 

12. Giuseppe UNGARETTI, San Martino del Carso, da L'Allegria (1919) 

Di queste case 
Non è rimasto 
Che qualche 

Brandello di muro 
 

Di tanti 
Che mi corrispondevano 
Non è rimasto 
Neppure tanto 
 

Ma nel cuore 
Nessuna croce manca 
È il mio cuore 

Il paese più straziato 
 

Valloncello dell’albero isolato il 27 agosto 1916 

 

 

 



 

 

13. GIUSEPPE UNGARETTI, Fratelli, da L'Allegria (1919) 

 
Di che reggimento siete fratelli? 
Parola tremante nella notte 
Foglia appena nata 
 
Nell'aria spasimante 
involontaria rivolta 
dell'uomo presente 
alla sua fragilità 
 
Fratelli 
 
Mariano il 15 luglio 1916 
 
14. GIUSEPPE UNGARETTI, Veglia, Allegria di naufragi (1919). 
Un'intera nottata 
buttato vicino 
a un compagno 
massacrato 
con la sua bocca 
digrignata 
volta al plenilunio 
con la congestione 
delle sue mani 
penetrata 
nel mio silenzio 
ho scritto 
lettere piene d'amore 
Non sono mai stato 
tanto 
attaccato alla vita. 
 
15. EUGENIO MONTALE, Spesso il male di vivere ho incontrato, da Ossi di seppia (1925) 
 
Spesso il male di vivere ho incontrato: 
era il rivo strozzato che gorgoglia, 
era l'incartocciarsi della foglia 
riarsa, era il cavallo stramazzato. 
 
Bene non seppi, fuori del prodigio 
Che schiude la divina Indifferenza: 
era la statua nella sonnolenza 
del meriggio, e la nuvola, e il falco alto levato. 
 
 



 

 

16. EUGENIO MONTALE, Non chiederci la parola, da Ossi di seppia (1925) 
 
Non chiederci la parola che squadri da ogni lato 
l’animo nostro informe, e a lettere di fuoco 
lo dichiari e risplenda come un croco 
perduto in mezzo a un polveroso prato. 

Ah l’uomo che se ne va sicuro, 
agli altri ed a se stesso amico, 
e l’ombra sua non cura che la canicola 
stampa sopra uno scalcinato muro! 

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti, 
sì qualche storta sillaba e secca come un ramo. 
Codesto solo oggi possiamo dirti, 
ciò che non siamo, ciò che non vogliamo. 

 
17. BEFFE FENOGLIO, I ventitrè giorni della città di Alba 
Alba la presero in duemila il 10 ottobre e la persero in duecento il 2 novembre dell’anno 1944.  
Ai primi d’ottobre, il presidio repubblicano, sentendosi mancare il fiato per la stretta che gli 
davano i partigiani dalle colline (non dormivano da settimane, tutte le notti quelli scendevano a far 
bordello con le armi, erano esauriti gli stessi borghesi che pure non lasciavano più il letto), il 
presidio fece dire dai preti ai partigiani che sgomberava, solo che i partigiani gli garantissero 
l’incolumità dell’esodo. I partigiani garantirono e la mattina del 10 ottobre il presidio sgomberò.  
I repubblicani passarono il fiume Tanaro con armi e bagagli, guardando indietro se i partigiani 
subentranti non li seguivano un po’ troppo dappresso, e qualcuno senza parere faceva corsettine 
avanti ai camerati, per modo che, se da dietro si sparava un colpo a tradimento, non fosse subito 
la sua schiena ad incassarlo. Quando poi furono sull’altra sponda e su questa di loro non rimase 
che polvere ricadente, allora si fermarono e voltarono tutti, e in direzione della libera città di Alba 
urlarono: – Venduti, bastardi e traditori, ritorneremo e v’impiccheremo tutti! – Poi dalla città 
furono visti correre a cerchio verso un sol punto: era la truppa che si accalcava a consolare i suoi 
ufficiali che piangevano e mugolavano che si sentivano morire dalla vergogna. E quando gli parve 
che fossero consolati abbastanza tornarono a rivolgersi alla città e a gridare: – Venduti, bastardi…! 
– eccetera, ma stavolta un po’ più sostanziosamente, perché non erano tutti improperi quelli che 
mandavano, c’erano anche mortaiate che riuscirono a dare in seguito un bel profitto ai conciatetti 
della città.  
I partigiani si cacciarono in porte e portoni, i borghesi ruzzolarono in cantina, un paio di squadre 
corse agli argini da dove apri un fuoco di mitraglia che ammazzò una vacca al pascolo sull’altra riva 
e fece aria ai repubblicani che però marciaron via di miglior passo.  
 
 
18. CESARE PAVESE, La casa in collina, La notte in cui cadde Mussolini 
Ci sono dei giorni in questa nuda campagna che camminando ho un soprassalto: un tronco secco, 
un nodo d'erba, una schiena di roccia, mi paiono corpi distesi... Io non credo che possa finire. Ora 
che ho visto cos'è la guerra, cos'è la guerra civile, so che tutti, se un giorno finisse, dovrebbero 
chiedersi: - E dei caduti che facciamo? Perché sono morti? - Io non saprei cosa rispondere. Non 



 

 

adesso, almeno. Né mi pare che gli altri lo sappiano. Forse lo sanno unicamente i morti, e soltanto 
per loro la guerra è finita davvero. 
 
 


